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◆Scambio cordiale all’aeroporto
del capoluogo kosovaro
tra la Nato e i soldati di Mosca

◆ Il sottosegretario alla Difesa Brutti
sulla morte del bersagliere
«Sull’episodio c’è una sola verità»
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Pristina, arrivano i russi
Rugova: «Sto per tornare»
Il leader albanese: «Sono io il presidente»

■ Ricevuto l’ok dal consiglio della Fede-
razione, la Camera alta del parlamen-
to russo, sull’invio di un contingente
di truppe, ieri il presidente Eltsin ha
impartito l’ordine formale e le prime
avanguardie dei circa 3.600 uomini,
in giornata si erano già unite ai 200
parà attestati nell’aeroporto di Pristi-
na dal giorno del blitz e rimasto sotto
il controllo russo dopo gli accordi di
Helsinki. Nel giro di quindici giorni l’o-
perazione dovrebbe essere completa-
ta mentre le ultime unità, quelle di cui
fanno parte i mezzi blindati raggiun-
geranno in seguito Salonicco via mare
per poi arrivare in Kosovo.

I rapporti tra Mosca e la Nato sem-
brano avviati verso una sorta di nor-
malizzazione e anche se la Russia non
ha ottenuto il settore autonomo che
chiedeva, la soluzione di destinare tre
zone di responsabilità russe in tre di-
versi settori del Kosovo è stata giudi-
cata positivamente. «Una soluzione
che ci permetterà di proteggere me-
glio i civili serbi... una minoranza che

tradizionalmente si sente vicina a noi rus-
si», ha dichiarato il generale Nikolai Ria-
bolov, vicecomandate della brigata dei pa-
racadutisti che farà parte delle forze in-
ternazionali di pace Kfor. A questo propo-
sito, venerdì la «Washington Post» aveva
pubblicato una ricostruzione del blitz con
cui il contingente russo aveva preso il
controllo dell’aeroporto di Pristina: l’o-
biettivo era quello di conquistare il con-
trollo di tutta la zona Nord-occidentale del
Kosovo, quella cioè in cui la componente
serba è più forte. Obiettivo fallito solo per-
ché Ungheria, Bulgaria e Romania aveva-
no negato il permesso di sorvolo ai loro
aerei da trasporto Iljushin-76. Permesso
concesso invece ieri da Bucarest dopo
aver informato la Nato ed aver ricevuto la
conferma della conformità della richiesta
russa. I due Paesi si sono accordati sul
sorvolo di un aereo ogni quattro ore (anzi-
ché ogni 30 minuti, come aveva chiesto
Mosca) a queste condizioni non era più
necessario l’assenso del parlamento.

Il contingente di Mosca avrà diritto nel-
le zone assegnate di «rispondere con ogni

mezzo» se i miliziani albanesi dell’Uck at-
taccheranno. Difficoltà in questo senso
sono da prevedere, visto che gli albanesi
kosovari sono sempre stati contrari alla
presenza russa nella regione. Proprio per
questo motivo Mosca ha mal digerito il
fatto che la Nato non abbia imposto im-
mediatamente il totale disarmo dei guerri-
glieri dell’Esercito di liberazione del Koso-
vo.

Intanto, il leader moderato kosovaro
Ibrahim Rugova ha fatto sapere da Crans
Montana in Svizzera, dove risiede con la
famiglia, che si considera ancora il presi-
dente del Kosovo e per questo annuncia
un suo imminente rientro a Pristina. «In
passato ci sono stati molti malintesi con
l’Esercito di liberazione, ma ora siamo in
buoni rapporti», ha detto, confermando di
ritenere superata la nozione di «autono-
mia», per quanto riguarda il Kosovo «noi
parliamo di una fase transitoria di circa
tre anni. Al termine della quale il popolo si
pronuncerà per l’indipendenza». Ma il fo-
rum economico e politico di Crans Monta-
na, oltre a dare l’occasione a Rugova di

annunciare il suo rientro, ha offerto anche
al primo ministro russo Viktor Cernomyr-
din l’opportunità di dichiarare tutta la sua
contrarietà nei riguardi della taglia posta
dagli americani (circa 9 miliardi) sulla te-
sta di Slobodan Milosevic e su un eventua-
le processo a cui dovrebbe essere sotto-
posto. E nel ribadire la sua sfiducia nel-
l’attività e nella rappresentatività del Tri-
bunale dell’Aja, ha ricordato che Milosevic
è stato eletto dal popolo jugoslavo e solo
lo stesso popolo può risolvere questa que-
stione.

Tornando in Italia, in merito all’inciden-
te in cui ha perso la vita il giovane bersa-
gliere Pasquale Dragano, il sottesegreta-
rio alla Difesa, Massimo Brutti ha voluto
dire una parola definitiva per spegnere il-
lazioni e ipotesi diverse dalla versione uffi-
ciale. «Non vi sono versioni ufficiali diver-
se dalla verità. Non sarebbe neanche pos-
sibile costruirle e sostenerle - ha detto in-
tervenendo a Viterbo , nel corso del solen-
ne giuramento del 3130 corso Vam - la ve-
rità è un valore per le forze armate dell’I-
talia democratica». D.Q.

Inglesi
e russi

a Pristina

Korotayev
Reuters

IL REPORTAGE

Tremila zingari in fuga dall’Uck
«Non abbiamo nulla, nessuno ci aiuta»
DALL’INVIATO
ENRICO FIERRO

KOSOVO POLJE (Kosovo) L’ultima
casa l’hanno bruciata ieri sera alle
22,30. Nel regno degli zingari di Pri-
stina: il quartiere Moravska. Una
scritta sull’unica parete risparmiata
dalle fiamme: «Kolaboracionist». Col-
laborazionista, l’accusa più infaman-
te: aver aiutato i massacratori di Ar-
kan.

«Magjup», «jevg». Parole albanesi
diverse tra loro che hanno un solo si-
gnificato: zingari. E che vengono pro-
nunciate allo stesso modo. Stringen-
do forte le labbra e sputando fuori le
ultime sillabe con quanta più forza si
ha in gola. Zingari, razza dannata, ul-
timo anello della aggrovigliata catena
etnica balcanica. I «magjup» fuggono
dal Kosovo in fiamme. Molti di loro
hanno collaborato con i paramilitari
di Arkan conquistando il diritto alla
razzia delle case abbandonate dagli al-
banesi kosovari, moltissimi sono stati
indifferenti e neutrali durante la guer-
ra santa scatenata da Milosevic: tutti
ora pagano il prezzo della nuova, len-
ta, inesorabile, pulizia etnica iniziata
in Kosovo.

Scuola Aca Marovic (eroe della resi-
stenza antinazista) di Kosovo Polje,
sobborgo di Pristina. Qui sono asser-
ragliati 3mila «magjup» in fuga dalla
repressione dell’Uck. Entriamo nel
cortile e la scena che vediamo è quel-
la che abbiamo visto mille altre volte
a Kukes, nel palasport di Tirana, nei
campi di Elbasan e Scutari, in Alba-
nia, dovunque si erano ammassati gli
albanesi in fuga dalla barbarie di Mi-
losevic. Cessi intasati di melma, bam-
bini che rovistano tra le immondizie,
vecchi che vagano impauriti e senza
meta, donne che soffiano per ravviva-
re il fuoco sotto pentole nere e povere
di cibo. La zona è controllata dagli in-
glesi della Kfor, ma non c’è un blin-
dato, non c’è una ronda. Nessuno che
controlli. Questa è terra di nessuno,
terra di zingari. Entriamo. Non è un

film di Emir Kusturica. I zingari di qui
non sono gioiosi e non suonano la fi-
sarmonica e il trombone. Le facce che
vediamo sono quelle di uomini terro-
rizzati, che sanno di non avere più un
futuro. Ci viene incontro un tipo sul-
la trentina, faccia nera, come i suoi
antenati che alla fine del 1300 arriva-
rono qui con i turchi. Ci scruta con
sospetto, mentre altre decine di uo-
mini, ragazzi e donne, ci vengono in-
contro. La tensione è sciolta dalla no-
stra lingua e dall’antica abitudine de-
gli zingari ad essere dei giramondo.
«Siete italiani?», fa l’uomo con la fac-
cia nera. Rispondiamo di sì, e lui tira
fuori una carta di identità con lo stel-
lone. «Lavoro a Fucecchio in una fab-

brica di tacchi
per le scarpe, so-
no contento di
sentire la vostra
lingua». E ora
parlano tutti. La
donna con la
gonna colorata e
larga: «Non pos-
siamo vivere qui,
abbiamo paura,
nessuno ci pro-
tegge. Non ab-
biamo da man-

giare». Il ragazzo con la maglia del
Milan: «Gli albanesi hanno bruciato
la mia casa». L’uomo sulla cinquanti-
na che si avvicina, solleva la maglia e
mostra il corpo tatuato di lividi: «Ve-
di? sono stati quelli dell’Uck. Mi han-
no picchiato con le catene e i bastoni.
Mi dicevano che siamo merde, amici
di Arkan, ladri, e che per noi qui non
c’è più posto».

Una madre ci porta un bambino di
tre anni. La faccia pallida e un bozzo
sulla pancia, è una ferita infetta.
«Non posso portarlo in ospedale. Mio
figlio morirà». È un coro, una stra-
ziante bibbia di maltrattamenti e vio-
lenze. Fortunatamente l’uomo dalla
faccia nera, connazionale di Fucec-
chio, zittisce tutti. «Mi chiamo Gusa-
ni Murat, ero venuto a Pristina per as-

sistere la mia anziana madre. Gli alba-
nesi mi hanno rubato una macchina
da dieci milioni. Non sò che fare. Sia-
mo odiati da tutti». Ma gli albanesi,
chiediamo, vi accusano di aver parte-
cipato alle atrocità, ai saccheggi e alle
violenze contro il loro popolo. «Que-
sto è vero, molti di noi sono stati dal-
la parte di Milosevic, hanno rubato e
anche ucciso. Ma che colpa hanno
questi vecchi, queste donne e i bam-
bini che vedi qui? Sai dirmelo? Sanno
dircelo gli albanesi?».

Ti guardi intorno, giri per i corridoi
e le aule della scuola zeppe di umani-
tà, oppresse da un fetore mortale, e
decidi che la risposta è difficile. «Non
abbiamo cibo, solo la Caritas pensa a
noi e ci porta del pane: un pezzo per
ogni famiglia». Gli occhi di questa
gente ti comunicano un solo messag-
gio: disperazione. «Siamo stati a Nis e
a Belgrado, volevamo fuggire lì, ma ci
hanno cacciati. Tornate in Kosovo,
quella è la vostra terra». E ora sono
qui. Un popolo intero, di antiche e
nobili tradizioni, senza più terra.

Arrivarono con i turchi, molti an-
che dall’India e dalla Romania. E tro-
varono il loro approdo in Kosovo. I
loro nemici erano i fascisti ustascià,
ma Tito («Tito tu sam barò», Tito tu
sei grande, canta una loro canzone) li
salvò dallo sterminio. E loro furono
grati al «maresciallo»: eroi della gran-
de battaglia della Neretva. E si inte-
grarono: alla Zastava, la grande fab-
brica di auto della Jugoslavia, su
24mila operai ben 6mila erano zinga-
ri. Gente orgogliosa, rom khorakhanè
shisptarja. Gente in fuga. In Ruga
Krajna vivevano 400 magjup, ora so-
no rimasti in venti. Il vecchio Ibra-
him Alishami, basco nero e baffetto
curato da viveur («ho lavorato sempre
nei grandi alberghi»), è il custode di
questo deserto. «Sono andati via tutti,
hanno paura. Ma io resto qui. Qui vi-
veva mio padre, qui il padre di mio
padre, e i nonni dei miei nonni. Il Ko-
sovo è la mia terra. Non andrò via».

Che il suo Dio lo aiuti!

L’INTERVISTA ■ HEINZ TIMMERMANN, storico

«Mosca protagonista serve all’Europa»
■ GLI ULTIMI
DANNATI
Si sono
rintanati in
una scuola
di Kosovo Polje
ma nessuno
se ne occupa

DALL’INVIATO
PAOLO SOLDINI

COLONIA ProfessorHeinzTimmer-
mann(studioso dei paesi dell’est,
ndr),dopoilverticetedescodiCo-
lonia la Russia viene accettata a
pieno titolo nel club dei paesi che
contano, e però sembra più che
mai debole e malata, come il suo
leader politico. Bella contraddi-
zione,nonlepare?

«Ne troveremo tante di con-
traddizioni in questa nostra
chiacchierata. La prima eccola:
la Russia è importante anche
perché è debole, nella misura in
cuirappresentaunpotenzialedi
destabilizzazione e di possibile
caos nelle relazioni internazio-
nali. Anche per questo l’occi-
dente ha interesse a inserirla
nell’architettura complessiva
dell’Europa, così come ha indi-
cato il documento del vertice
dell’Unione europea di Colo-
nia, sulla linea del trattato di
partnerariato e di collaborazio-
ne del ‘97. D’altronde, dopo la
crisi del Kosovo, forse proprio a
causa della crisi del Kosovo, la
Russia guarda ancora di più al-
l’Europa. Il che è anche inevita-
bile per ragioni economiche vi-
sto che il 70% del commercio
russo è con la Ue, da cui provie-
ne il 50% degli investimenti di-
retti».

Eppurenonèchel’Occidenteque-
sta consapevolezza l’abbia sem-
pre avuta. All’inizio, sul Kosovo
c’è stata una chiara tendenza a
escluderelaRussia.

«Si è creduto che si potessero re-
golare le cose solo militarmen-
te, con una guerra tecnocratica
che sarebbe durata una decina
digiorni. InquestaotticaMosca
non c’entrava e questo spiega
perché si sia trattata tanto male
la missione di Primakov. Solo
conlamissioneCernomyrdinsi
ècapito che lamediazionerussa
nonsipotevaaggirare.Ilproble-
macomunque è piùgenerale: la
politica occidentale nei con-
fronti di Mosca è inconsistente
daanni,vaafasialterne».

E dall’altra parte? Come ha in-
fluito la guerra nei Balcani sul-
l’atteggiamento che i russi han-
noversol’Occidente?

«È presumibile che nelle elezio-
ni di dicembre per la Duma si
rafforzerà il partito comunista.
La crisi ha fatto emergere senti-
menti nazionalistici, anche se
dubitoche,perquantoriguarda
ilrapportoconl’occidente,sisia
prodottounmutamentodifon-

do nelle elites, che poi sono
quelle che determinano la poli-
tica estera. Credo che le elites, e
dicoanche l’elitecomunista,re-
stinoconvintedellanecessitàdi
avere i loro referenti all’ovest.
Certo, ci sono atteggiamenti di-
versi verso gli americani, che
nei Balcanihannoadottatouna
strategia solo militare, e gli eu-
ropei che hanno cercato solu-
zionidiplomatiche».

Torniamoaicomunisti.Ilpartito
diZhuganovhamolteanime...

«A proposito di contraddizio-
ni...i comunisti da un lato sono

una vera opposizione, ma dal-
l’altra sono, de facto, parte del
regime, almeno in senso lato.
Questa dicotomia si riflette al-
l’interno del partito: c’è un’ala
più radicale, capeggiata da Iliu-
khin, che fa una opposizione
dura e rifiuta ogni compromes-
so.Lasuaconsistenzaètrail10e
il20%.Sulladestra,perricorrere
a una partizione tradizionale,
abbiamo i pragmatici (intorno
al 10-15%). Costoro non si ne-
ganoallacollaborazionepratica
conleistituzionieuropee:unlo-
ro esponente è anche presiden-
te di una commissione del Con-
siglio d’Europa. In mezzo c’è il
vasto centro di Zhuganov,
orientato in senso nazional-im-
periale. Le trecorrenti sono tan-
to divise che non è affatto da
escludere che alle elezioni di di-
cembre si presentino con liste
diverse. I radicali potrebbero al-
learsi agli extraparlamentari di
sinistra, un 4-5% di nostalgici
leninisti duri e puri i quali rap-
presentano l’unico gruppo non
alieno in linea di principio dal-
l’uso della violenza. Insomma, i
comunisti dominano numeri-
camente la Duma, ma sono de-
boli perché divisi fra loro.
Quanto agli altri partiti, non c’è
alcuna forzasocialdemocratica,
e questo è un problema. Lu-
shkov ha introdotto qualche

elemento socialdemocratico
nelsuoPartitodellapatria,cheè
orientato in senso nazionale,
sociale e populistico e potrebbe
raccogliereun 10-15%.Dovreb-
be rafforzarsi anche i democra-
tici dello Jabloko, che resteran-
no forza minoritaria ma con un
ruolo positivo. Il partito di Cer-
nomyrdin dovrebbe andare
male,comecapitaatuttiipartiti
di potere quando non hanno
più ilpotere.AncheZhirinovski
avrà le sue difficoltà: ormai an-
che la popolazione lo percepi-
sce come una specie di clown

della politica. E poi (ecco un’al-
tra contraddizione tutta russa)
Zhirinovski è ormai il puntello
parlamentare di Eltsin: vota
sempre per lui. Anche l’influsso
di Lebed è in calo, giacché a Kra-
snojarsk, dove doveva dimo-
strare di saper governare, non
ha avuto davvero un gran suc-
cesso».

Lei, professore, frequenta molto
la Russia. Qual è la sua impressio-
ne?Lasituazionesocialeèmiglio-
ratadopolagravecrisidell’estate
scorsa?

«Devo dire che io frequento so-
prattutto zone in cui si sta me-
diamente meglio: Saratov, Eka-

terinburg, Pietroburgo, Volgo-
grad, naturalmente Mosca. Mi
pare che la gente abbia trovato
un equilibrio basato sull’arte di
arrangiarsi,magaricondueotre
lavori, e sull’economia di sussi-
tenza. Pensi che a Volgograd fi-
no al 70% dei vegetali proviene
dalle coltivazioni negli orti di
dacia.Nell’autunnoscorsopen-
savo che avrei trovato manife-
stazioni e violenze, invece era
tutto calmo. La situazione è du-
ra ma la violenza è bandita, an-
che per la memoria collettiva
dellaguerraciviledeglianni‘20.
Ovviamente questo vale per il
nucleo della Russia, alla perife-
ria è diverso, specie nel Cauca-
so».

Ci sono speranze, attese per gli
aiuti dall’Occidente? Come si
guardaaimodellidell’ovest?

«Il rapporto con l’America è di-
ventato critico. Non solo per la
percezione della posizione do-
minante degli Usa, ma anche
perché si rinnega il modello di
sviluppo capitalistico che è le-
gato all’America e che è caduto
in miscredito. C’è la sensazione
che aver identificato la demo-
crazia con quel modello sia sta-
to un errore. Invece sono visti
beneglieuropei,conlaloroeco-
nomia di mercato, più regolata,
diciamo il modello del capitali-
smo renano, che da noi ha un
così largo consenso. Penso che
abbia ragione il ministro degli
Esteri francese Vedrine quando
dice che la Russia ècome l’Euro-
pa degli anni ’50. Se è davvero
così, è soprattutto dall’Europa
che debbono venire gli impulsi
e ci sono buone chances di co-
struire una rete di relazioni che
si estenda a tutti i livelli, statale,
regionale,perfinocittadino».

“L’esigenza
di una trattativa

per il Kosovo
ha riportato
sulla scena

Mosca

”

Laurea

”Se hai 50 anni, la laurea in giurisprudenza e vuoi
fare qualcosa per il tuo Paese, fai domanda per fare
il giudice di pace”.Baratta, complimenti!Anche il
secondo traguardo - con lode - é stato raggiun-
to.Con stima, NidiaBologna, 24 giugno 1999


